
GIUSEPPE NASCIMBENI:  

UOMO – CRISTIANO – SACERDOTE – PARROCO – FONDATORE 

Riportiamo l’intervento alla festa parrocchiale a Torri del Benaco il 19 gennaio 2020. 

Buona festa del Nascimbeni a tutti, ma soprattutto a voi torresani perché è grazie a questo paese che 

il Bepi, come mi piace chiamare il Beato, è diventato innanzitutto uomo, cristiano, sacerdote, poi 

parroco e fondatore del nostro Istituto di Piccole Suore della Sacra Famiglia ed è da quel momento 

in poi che per tutte le sue suore e per molti è divenuto semplicemente il padre. 

Incarnando le parole che abbiamo sentito dal libro del profeta Ezechiele: “Ecco, io stesso cercherò le 

mie pecore e ne avrò cura” don Giuseppe Nascimbeni ha desiderato camminare con la gente del suo 

paese e con tutti i parrocchiani che nel suo ministero ha incontrato. È stato sempre sostenuto e 

accompagnato perché come recita il salmo responsoriale della messa di questa festa: “il Signore ama 

chi dona con gioia”. “Ha offerto la sua vita” per ogni uomo e donna che ha incontrato come il buon 

pastore del Vangelo.  

Ma torniamo alla fine del 1800 quando nacque il piccolo Bepi.  

Torri era sicuramente un luogo ricco di tanta storia e soprattutto luogo strategico che grazie 

all’impegno dei cittadini è cresciuto e si è sviluppato fino a divenire uno dei paesi della sponda 

veronese dell’alto lago di Garda, meta di villeggiatura dove in molti giungevano per godere delle 

azzurre acque del Benaco. 

Ed è proprio in questo clima che il giovane Giuseppe è cresciuto e si è arricchito di esperienza così 

da poter poi divenire aiuto e sostegno per lo sviluppo paesaggistico, culturale e spirituale della 

parrocchia di Castelletto di Brenzone nella quale 

giunse, il 2 novembre 1877, come curato del parroco. 

L'attenzione del Nascimbeni, sin dal suo primo giorno 

in parrocchia, fu quella di vigilare sulle necessità delle 

famiglie che vivevano in quel povero paese, che 

mancava perfino dei servizi primari. E grazie alla sua 

azione instancabile il paese cambia presto aspetto. 

Forse non tutti si ricordano che Don Giuseppe ebbe 

come primo impegno quello di maestro, ma 

certamente, ciascuno di noi, ha sentito parlare 

dell’importanza che nella sua vita ebbe l'educazione dei 

bambini e ragazzi che ieri come oggi è sfida e possibilità per raggiungere ogni famiglia e mettersi al 

servizio per accompagnarla e sostenerla nelle fatiche e nelle gioie quotidiane. 

Si accorse sin da subito delle necessità dell'uomo e con occhi attenti e aperti sulle realtà seppe trovare 

i modi, i mezzi per intervenire e trovare soluzioni. Non temé mai il rischio perché non contava su di 

sé, non poneva se stesso al centro, non difendeva principi, programmi o iniziative personali, ma si 

sentiva mandato ad operare in nome di Dio e per Dio in favore dell'uomo. 

Così dopo anni di ricerca, desideroso di inserirsi pienamente nella vita del suo popolo che amava e 

voleva raggiungere per condurlo a Dio, colse l’invito del Bacilieri e fondò nel 1892 l’Istituto delle 

Piccole Suore della Sacra Famiglia affinché come diceva: “lo aiutassero a salvare anime” e fossero 

“cooperatrici dei parroci” dedicandosi all'educazione della gioventù più abbandonata, all'assistenza 

degli infermi, alle necessità dei poveri ritenuti i suoi padroni perché gli rubavano il cuore.  

Il Nascimbeni si sarebbe accontentato delle prime quattro suore che bastavano infatti per Castelletto 

ed invece il buon esempio di queste prime suore non tardò ad attirare altre pecorelle all’ovile che 

insieme si operarono per il bene del “povero popolo”, così come lui lo chiamava.  



Furono talmente numerosi gli arrivi di giovani donne che l'espansione dell’Istituto ha del prodigioso: 

nel 1903, a distanza di soli 11 anni, le suore sono già a 105 e lavorano in 20 case filiali. La terra 

trentina fu il suo primo campo di espansione e di lavoro apostolico, e lo dico da trentina orgogliosa. 

Ma custodì sempre nel cuore il suo amore per Torri, amando soprattutto gli abitanti e il paesaggio 

unico al mondo. Infatti non smise mai di tenere i contatti con il suo paese natio, prima con la sua 

famiglia e poi con paesani, a tal punto che a pochi anni dalla fondazione dell’Istituto, nato dalla 

parrocchia e per la parrocchia, accolse l’invito di inviare alcune Piccole Suore a prestare il loro 

servizio nel suo amato paese.  

Così il 16 maggio 1898 aprirono l’asilo infantile a Torri affinché, come scrisse, “le suore recassero la 

benedizione del cielo innanzi a questi buoni abitanti”.  

Negli anni successivi in alcune lettere tra i parroci Don Sante Peroni, poi il successore don Carlo 

Venturi e il beato Nascimbeni è bello leggere come esprimono il loro giudizio sulla “condotta zelante 

e meritevole di lode delle suore”. Sin da subito le Piccole Suore si impegnarono individualmente e 

comunitariamente nell’inserimento della comunità ecclesiale come i mattoni e le pietre che sono 

inserite nella costruzione di una casa … nessuno li vede ma allo stesso tempo hanno il loro ufficio e 

danno solidità la casa stessa. L’Istituto è basato sull’umiltà e la semplicità seguendo l’ispirazione 

francescana. La Piccola Suora cammina sulle orme di Cristo e si conforma a lui nel suo mistero di 

abbassamento, di offerta e di dono. 

Si misero dunque a servizio della chiesa secondo le sue necessità, senza far rumore, avendo come 

monito quel detto che il Nascimbeni, abituato alla vita dei pescatori, ripeteva continuamente alle sue 

figlie: “naviga bassa”. Infatti l’umile sta dove i fondali sono bassi e questo per dire di star vicino alla 

gente piccola, umile, alla gente che non fa notizia.  

La prima abitazione delle suore a Torri fu presso la casa paterna e poi fu cambiata con un 

appartamento nel palazzo del comm. Angelo Mari fino al 1910 quando si trasferirono presso 

l’alloggio nel vicolo Rigo e nel 1918 furono accolte dalla contessa Lafranchini in Saldam dove 

fondarono un orfanotrofio per gli orfani di guerra da amare e stimare come insegnò S. Francesco 

parlando degli umili. Lì rimasero fino al 1958 quando presero stabile residenza presso la scuola 

materna in via per Albisano fino al 1979 quando le suore traslocarono in via Mazzini presso l’attuale 

Scuola materna.  

Durante la loro permanenza, nel 1924, venne fondata sempre dalle suore la Scuola di Lavoro e 

contribuita dal Comune. Alcune sorelle prestarono sevizio anche presso la “Colonia Emma e Tullio 

Albarelli” dove durante il periodo estivo soggiornavano i figli dei dipendenti Albarelli. 

Per 72 anni la presenza di 60 suore si alternarono e susseguirono nella scuola materna fino alla Festa 

del Nascimbeni del 21 gennaio 1972 in cui ricorreva il 50esimo anniversario della morte del Bepi. In 

tale anno venne aperta la Casa del Padre, “una casa pensata a sacerdoti anziani o bisognosi di 

temporaneo riposo”. Tagliò il nastro Sua Eccellenza Mons. Giuseppe Carraro, Mons. Ottavio Caurla, 

delegato delle religiose, molti sacerdoti della riviera, autorità civili, l’ingegnere Bianchi, la superiora 

generale Madre Adolfa Emma Recchia con il suo Consiglio, le superiori Regionali, l’ex Madre 

Ifigenia Salandin e numerose persone e tanti bambini. 

La presenza delle suore all’asilo terminò nel 2010 mentre la casa natale del Nascimbeni è tutt’ora 

meta per famiglie e singoli per tempi di vacanza. 

In questo giorno di festa per ogni Piccola Suora è forte la chiamata a custodire il dono e il compito 

lasciatoci dal Fondatore di mantenere vivo nelle varie attività il suo carisma.  

Pregate per noi affinché ovunque nel mondo siamo come lui “quotidianamente pronte a dare anche 

la vita per la salvezza di un'anima sola”.  

Ci ha chiamate Piccole Suore della Sacra Famiglia perché ha voluto che vivessimo nella vita di tutti 

i giorni l’ideale di ogni Famiglia Cristiana: quello di Nazareth. E anche per voi, qui ed ora, è possibile 



vivere la stessa santità del Nascimbeni, perché semplice e quotidiana, attenta a guardare alla Sacra 

Famiglia per imparare a vivere in pienezza la vocazione dell'essere famiglia.  

E non mi resta che augurare a ciascuno di noi di impegnarci a vivere in fedeltà alla Chiesa affinché 

Cristo diventi per tutti il criterio fondamentale per vivere il presente senza perdere il contatto con le 

radici, cogliendo le sfide e fissando lo sguardo al futuro! Buona festa!! 

La comunità di Torri del Benaco 

 


